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ALLA MOLt'ILLVSTRE 

SIC. VRANIA CHECCONI 
SA N E S E . 
■ «jj-esssa- J FENDO io quanto fio, 

MMnÈm f' m t" fi"'" 1 " v - "ff'k 

lunata, e dtuota del Sacro 
Ordine de' Serui di Maria, 
& particolarmente di qucjìa 
loro Chic fa di Siena , che fi 
vede tutto dì da Lei ornata , & arricchita di 
dìuerfi ornamenti, & benefici. Ho giudicato 
douerli ejfer grata quefia mia dedicai ione, ouefi 
tratta della vita, e morte del "Beato F rame fio 
di quell'Ordine de' Serui, il di cui Corpo con vni- 
ucr fiale maraviglia fi vede in quella Chiefia an- 
co interamente confieruato: benché quafi trecen- 
to anni fimo , che fila priuo dell' anima , che gode 
nel (telo, l'afipetto di quello a cui f :ruì nel Mon- 
do . Cradifca la V. S. quefi'afetto mio,accetti 
la demtione, e mi comandi . Di Siena quefto dì 
y.dJfrile idi?. 

D. V. S. eMolt llluftre 

Scruitore ^feXXjonatifs. 

"Bernardino Florimt. 



VITA DEL 2. FRANCESCO 
Sane/e ; dell' Ordine de' Semi 
di Maria Vergine . 

' ACQVE il Beato Francete In Sima della 
nobile fameglia de' Pattici : il Paii* telat- 
ilo me Anigo, «ria Madre Rainalda , amensUie 
per font molto timorate di Pio . Ne fu il tuo 
venire al mondo fen^a fegni , che premonta- 
rono ,Iui hauere a ellète gran fetuo di Di!> , e 
di Maria Vergine : percioche ellendodi lui 
grauid» la madie , le parue -vna volta nel ionno partorire in vece 
di vna creatura vn beJIilfimo Giglio .dalle radici del quale ne fur- 
geuano molti altri : e di dite al marito , eh* di quelli, & inù"eme_ 
d'altri (ioti, e toh, facelfc wia teli» Ghirlanda , e U ponrilé in ca- 
pò alla rieatitlima Vergine . Et altra volta ancora.p ut dormendo, 
lipaiue , che -vn Velcouo prepararla celebrare, coli le diceflé: 
Rainalda .nonttmere .perciochedr te nafeerì vn giglio, ilquale 
per grazia di Dio, li conferita ri nella Tua candidezza , lenza eller 
macchiato dallccofe del mondo. E colali paiole dette, fecefo- 
pia di lei con il parto rale .chehaueuain mano.il fegnotieIJa Sin- 
tifsimaCtoce. Le quali cefe conferendo ella poiiecoinedelirno 
quali -un'altra Anna Profcteflà, non fi pattina mai del Tempio.e 
Con tinouamente feruiua al Signore in digiuni, o taxi oni, pre- 
gando le fo(Te fatta grazi» di partorire vn figliuolo, che veramen- 
te fufie -vn candido giglio. £ cefi finalmente fu fatto, peròche- 
pattotl (e furie, d'intorno all'anno del Signore 1 273. Jin figli- 
uolo , ilquale appena natoc battezzato , etmincio tuito letizian- 
le, e ridendo ad affiliar gl'occhi all' Imagini della lieatillima Ver- 
gine. Ellendopoigta (attogranciicello(e da Ì iuoigenitoii dato- 
gli infegnato il timor di Dio , 6C ìncaminato per la buona via) 
s'infiammò da fe Hello in maniera nell'amore del culto Diuino, 
che fi mife in animo di volete.che non altra fofièjla cala fua.che la 
Cbie/i, t di qui eia , che ij primo a entrate la mattina inChienw 
A 2 era 




4 Vita del Beato 

««egli: e l'vltìtno la fera a pattinine . E poiché ciò non poteuu 
. farcètaH'Auc Maria in li, fi ieuaua in Ir) la mezza noitef quali in- 
fognato a douercofrfaredal profeta, media' notte furgtbam ad 
confi tendu m libi ) a dire le ine diuozioni, & in particolare a fata- 
ta™ (fi come face lu ) infinite volte la Gloriola Vergine con la Sa- 
lutazione Angelica . 

Venutopoi il giorno, pofpofte tutte l'altre co fe.no n lafcìauadi 
vdirei Dioini vfhoj , ne parimente le prediche, quando eia tem- 
po da cib, non perdendo mai punto (ti tempo, e fuggendo fempic 
a tutto filo patere ogni fotte di conuerfazìone, come quelli , clic 
troppo bene onofeeua meglio ellere cefi fare, che metterli ade- 
ritolo. Anzi per queltogli caddenell' animo di volerli date ito 
tutto a far vita folitaria e Romita in feruigio di Dio , e dell'anima 
fua: equafì afomiglianza del gran Battifta, andai fene al deferto: 
ma rat tenuto dall'amore della pìjfJima mach t, fi andò cofl tra tt(- 
Iiendo,( lenza pero tralafciaie i tuoi fanti effendi) ) infine al. cri 
Iliadi ventidue anni . Nel qtlal tempo ellendo la madre (lata da 
Dio benedetto di quella miftra chiamata a migl or vira. : li dif- 
pofcal tutto di "volct menci in efecuzione detto fun Santo difi- 
derio.EmalTimamenteelitndogli ftato ragionato nel cuored Ila 
Beatillima Vergine , che l'haueua ella melfo nel numero de' fuoi 
Semi. Andato adunque a trouareefJi padri tle : Jetui , e cori bu- 
rnii ti detto loro ilfuodeiidetio , e l'infpirazione h.uuta ; fu dal 
Beato Filippo infamatore di elfo ordine có due fuoi compagni Ot 
ramano, e Guidocon molta amoreuolezza riceiiuro ! edacogli 
l'habitoloro- 11 quale riceuuto fe prima era [tato ardente nell'- 
orazionijdigiurii.it^ altri sì fatti eliicizij, non folo non intepi- 
di, ma cominciò a ellere molto più, con non piccola ammirazione 
di rutti i padri) a ì quali apportaiia egli gran piacere j convnfuo 
certo femplicc vfodi fpeflo replicare cantando incantici, & Hinni 
della Chiefa, ma quelli in particobre,con gran fuo coniente della 
Beata Vergine . Dal quale tempio molli, tutti gl'altri s'ingegna- 
vano in tutte le Sante di lui azioni, imitarlo. 
. Uletto,nelqUaledaua ripoloal fuo corpo , quando era ben 
itanco,c tutto macero dal dilciplinarlì , digiunare; StT affaticarlo 
ìb tutti i modi; era la nuda iena : k^rcitimcnta fnc afpio Cili- 



Francefco Sene/è. j 

ciò» e la camera vii» profonda eauerna, la qualeaneora fi vedenti 
Monie, fopra ilquale esorto il Conuento de' Scrui in Siena . Di- 
mandato Iptflb da qualchuno ,che cola egli più a uni d da meri te— 
deli Jt ralle, non mai alt;orirpoiideua , le non con le parole dell"— 
Apoitoìo; Cupio dìlTolui) & efTe cum Chrifto ; aggiungendo 
con l'Ìllello,ame tt gran danno il vi uer», e grandillìmo guadagno 
il morire. Vfaua anche di dire a i fuoi fratelli Semi : nonfido- 
uercorare ( chi hagrs^ìadaDiodipoterciòfare } lenza inse- 
gnarli che tali preci fieno accompagnare da effufione di lacrime: 
e doliti li Tempre da ì fedeli funere nel cuore quelle paiole deli'. 
Euangelio: ESTOTE parati. 

Eiléndo domandato da vno de' fratelli ,il quale hautiu ci6 of- 
fetuato: onde folle , che con tanra delegazione egli faceua facrìfi- 
ciò, rifpofe, Dio ti perdoni) fra tcllo.non ilìa bene cotanto oflèrua- 
ieqjelto,chc -altri faccia nel fuo facrificare : chi ode la MelTa at- 
tenda e dia con humiltì, & occhi balli: non lai ru, che a i ligliuo- 
li.d'f frael non era leciro guardate la faccia di Moiir? . Ricerco da 
Vfrtdtroj/è haueuabauuta nel celebrare alcuna viiione, non rif- 
pofealtroi fenonifecmum meum mihi. Epercjochepiùvolte-. 
gl'occorfe predicare all'improuifo .'perciò domandato in chemo- 
do errali vtn=(l"-coli be i fatto, rifpofe : Il Signore Dio è quello, 
che da la Sapieiiza,e la gloria . E che egli dicelle il vero daquefto 
fi puòconolcete.cheduerintullette Vergini affermarono, ha- 
uergti veduto, mentre predi. aua,fupra il capo vii gleba di fuoco. 

Mi per tutto ciò noti mancarono ( coli permettendo Dio a- 
maggior gloria 'tei fetuo fuo) mormoratoti»! quali, oltre ad altre 
cofe d. cello i.io,ch'eg!i troppo fi tratteneua in conuerfaticne.il che 
hauedo eglifaputo, pregò laGIoriolà Vergine,ehe volelle leuargli 
ogni occafione di hauere ad offerì dere.eaian dio con quello meno- 
mamente alcuna pedona: e fu elaudito,pcrcÌoche mentre e» vna 
notte a marmino. In vn fubito diuéne lordorc cosini tolta vìa ogni 
occafione di hauere a patiate, ne ad huomini ■ ne a donne- . Ma 
ciò hauendo forte a male molti gentil'huomini di Sitila fuoi pa- 
tenti, fii amici, vollono condurre a lui medìci,accioche guarititeli 
tale infermità, ma tgli non volle in modo ninno: anzi a tutti chie- 
deiu perdono le mai alcuno con lue parole Inutile offefo. Pre- 
giai 
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g^tiiqueftoBcatopcr tutti, ma particolarmente per t poueri 1 1 
quali tanto amiuaedelloro patire gl'inctefceua , che quando ne 
vcdcua alcuno nudo , a fomiglianza del Tuo Beato Padre Filippo > 
gli daua i propri} veftimenti : « molte volte ,t il: odo i i.feimijiendè 
loto la finità. Era anche Tuo proprio metter pace douepoteua, 
* fapeui.chealcuni follerò fra loro nimici, ii. tir i-i , che età da 
molti chiaroato,confcTiUtorc della pace . ElTcndo vfeito vna vol- 
ta della Citta, per andare a Predicare non sb doue, non lì tcflo ne 
fa fuori, che mancandogli a! tutto le forze del corpo cadde in tet- 
ra , doue mentre fi flaua,cccofcglifa incontro vna donna da lui 
non conofciuta,glid»vnmazzodi rofe, i*aiutaatùzarG,egli di- 
ce, che per ogni modo fe ne torni al fuo Monaftei io. La qual co- 
fa egli fece, doppo elitre fiato alquanto in orazione dauanti a vna 
Vergine quitti dipinta in vn Tabernacolo . e Fitta offerta del detto 
ni; zzo di rofe. Giunto adunque al conuento gli domandarono i 
padri come ftefle, e fealtuna cwfa voletij : a che nium cofarif- 
pondendofi ftaua tutto pien di letìzia , penfando alcuni cofa_, 
quale ella (i folle-. Ne molto doppo canto con fuo fommo con- 
tento ì (ette Salmi peni tentiali . dando tutti a vdireccnmaiaui- 
glia, E quelli finiti, riuolto a i circe danti fraie'li,d.(lè !o,o moire 
cofe fpettan ti alla falute, ma in particolare , doimfi leiwre a Dio» 
non cefi tiepidamente, ma con tutto l'affètto, e con tutto il cuo- 
re, conciona che effo (etuire a Dio in quel modo fi dee , non ila., 
oltreché vn regnare, e fomma grandezza, e feliciti. E pcrcoch* 
fapeua per Diuina reflazione, hauere non quel dUhe era la Vi- 
giiia dell'Afcenfione, ma il feguente.a irfen* in Cielo , fenza ha- 
ue: quali afTar.no niuno , fi fteite tutto quel di , e la notte feguen- 
te, hora tutro tacito , orando con la mente , < fpeflb ancora con la 
parole ; 6c^ alcuna volta ancora ragìonindoccn i circoftanti, a 
j quali dille spertamente edere vicino il fine della fua,vita . EcoG 
venuta il dì fan t ili: n:o dell'Afcenfione del S ignorr/e n'andò an- 
cor l'anima del Beato Francefco in Cielo a fruire l'Eterna Beatitu- 
dine. La qua) morte mbbito , che fi Teppe per la Città , con co vie 
infinita moltitudine d'huomini , e di donne a vedere , e toccare il 
corpo di lai : e molti infermi, raccomandindofi a Dio. per i meri ■ 
ridel fcruoiuc.rihtbbono la lattica, e neiu fatti memoria da pu- 
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Mici Notar! j: « fattine poi vna narrazione, o ut ro hi fiorii dal Si- 
gnor Niccolo Borgheli Caualie.e , c Patrio S.nefe. Della quale 
narrazioni , non l'hauendo io veduta, non pollò dire altro ,le non 
che per quanto vien detto da molti Ketieicndi Padri de'Seiui , vi 
fi leggono fra gl'altri quelli Miracoli. 

Vn Cittadino di Siena chiamato Andrea ■ fentendo dir gran 
cofe, morto che egli fu, del Orato Franceico , hebbe adire non fot 
che parolacce in difpregio di lui, e di quelli, che Hi aneti anoirLi 
■vcnerazione,iTia non l'hcbbe si cado pronunciate: che aiTilito da 
gr indilli mo do!orc,non truouaua itquie, ne rimedÌo,che gli gio- 
nafte . Perche cadutogli nell' animo , douer potere ciò elitre ca- 
li igo dell' hauetecofi pazzamente bia li malo il Sant'huomo , tor- 
nito in le, n'hebbe pentimento di cuore ; lece voto di andare con 
ipiìnudiaviiitare le Reliquiedi «ilo Beato : Scìa vnfubbitofu 
favolino. Eciòf:r>uÌto, fodisfeceal voto con tantafolennitl , 
che tutta liena cinrorfe a vede e. similmente vn certo Barto- 
lomto ridendoli de'Miracoli. 1 quali fentiua farfi dalla boutadi 
Dio, per i meriti del medefimo, fé ne pentì ben pretto, perche af- 
fìdtraroglili vn braccio in guifa , che punto non fe nepotiua fer- 
ule , conobbe la fui tementi . c perche gli folle tal caftigo (la- 
to mandato di Dio, le ne penti, corle alla fepoltura di elio Beato» 
fi raccomandò di cuore, e rìhebbe laprillìna Ianni. 

Vn fanctulletto eueriJo , mentre intorno a quella fcherzauaj 
caduto in vna profonda fonte, nella quale era di mok' acqua , vi 
affogò. Perche elfend > cigliato rapportato al Padre, tutto do- 
lente cor Te li, e trattolo dell'acqua morto ■ lo portò alla fepoltura 
del BeiroFrancefco: equiui tanto fi raccomandò , fempreama- 
liliìm nvme piangendo, cheil fanciullo a occhi veggenti di tut- 
ti, rifafcitb: c ne [ingraziò DÌo,Si il Beato. E brieu:mente,com« 
dicono leggerli nella detta Milana ("oltre all'clfetc Ilari liberati al- 
cuni indemoniati) molti ciechi riliebbono vedere , Tordi l'vdire, 
Eoppi la fini ti, Se altri akregratlc, come fe ne vidjc ro legni din- 
tornoallacallrdi !eg-.o , neilaqusleripofanole Reliquie di elio 
Beato nella Chiefa de* Serui in Siena- . Doue fi fa la fua Felta la- 
Domenica fra l'Ottani dell' Afcenfione . 
Ditonoi Yecchj, St antichi di Siena ( e l'hanno per traditone) 
che 
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che partita l'anima dal corpo di elio Desto, gl'vìti deli) bocca va 
giglio fìmile a quello dalla madre di lui Rato vedute nel fimno : 
Ilquale fu mandato dalla Rcpublica di Siena al ChiiltianifJimo 
Redi Frància, che per ftioi ambafeiadori ne la ricercò. Del qua- 
le fitto in memoria,!! vede in Fiorenza nella facciata vecchia del- 
la Nuntiata , vna Pittura ; oltre a che ne ragiona il padre Macltro 
Paolo Fiorentino nella vita di quello Beato, la quale faille, o 
mandò a Papa Pio Secondo. Nellaquale.oltre a molti altri mira- 
Coli lì dice peri meriti di etto Beato ellere (lati da Dio Benedetto 
riiufcitatiquatttofanciullini morti. Alla quale -vita , fcrittadai 
Borghefe,e Croniche de' Setui,ncllequali di quelle, Scaltre cale 
marau/glioii fiat e operate da quello Beato lì ragiona, mi rimetto, 
Prieghi per noi* 



il fine: 




